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Roma, bambino di nove anni cade 
dal quarto piano della scuola 
mentre gioca. È molto grave 

ROMA — Un bambino di nove anni è precipita
to da) quarto piano della sua scuola, mentre 
giocava con i suoi compagni di classe. Il piccolo, 
Gianluca Kranceschini è ricoverato ora in gra
vissime condizioni all'ospedale S. Giovanni do
ve un'equipe di medici sta facendo di tutto per 
salvargli la vita. Il terribile incidente è accadu
to ieri pomeriggio, qualche minuto prima della 
chiusura delle lezioni, nell'istituto «Giuseppe 
Verdi», un grande complesso scolastico al quar
tiere Tuscolano che ospita numerosi classi delle 
materne, elementari e anche medie. 

Verso le 16 nella quarta C — la sezione fre
quentata da Gianluca Franceschini — il mae
stro si è dovuto assentare per qualche minuto, e 
proprio in quegli attimi si è verificato il dram
matico volo. Rimasti soli , i bambini hanno 
iniziato a rincorrersi nella stanza. Sembra che 
Gianluca Franceschini a un certo punto, ap
profittando dell'assenza dell'insegnante, sia sa
lito su un banco oscillando pericolosamente 
verso una delle finestre. Lo spintone involonta
rio di un compagno Io avrebbe fatto precipitare 
da un'altezza di almeno venti metri. Una cadu
ta paurosa, terminata con un tonfo a terra nel 
cortiletto interno dell'edificio. Sembra che in 
un primo momento nessuno dei responsabili 
della scuola si sia accorto di nulla e che il picco

lo sia rimasto per una decina di minuti sull'a
sfalto senza soccorsi. 

Solo più tardi è stata chiamata un'ambulan
za ed è stato avvertito il nonno del bambino 
che, a quell'ora, era davanti ai cancelli dell'in
gresso, come ogni giorno, in attesa che il nipote 
uscisse per riportarlo a casa. 

Trasportato in ospedale Gianluca è stato im
mediatamente sottoposto a delicatissime cure. 
Ila riportato numerose fratture soprattutto al
le gambe e non è escluso il rischio di un trauma 
cranico. I medici dell'ospedale si son riservata 
la prognosi, anche se continuano a non dispe
rare di potergli salvare la vita. Il bambino ha 
infatti reagito positivamente alle prime cure, 
anche se le sue condizioni continuano a perma
nere gravi. Ad aggravare le condizioni del pic
colo ha purtroppo influito anche il ritardo, con 
il quale gli sono stati prestati ì primi soccorsi. 

Al momento della tragedia la madre del 
bambino era uscita per fare delle compero. Av
vertita della tragedia al rientro a casa si e preci
pitata in ospedale, dove i medici e gli agenti del 
posto di polizia l'hanno informata delle condi
zioni del figlioletto. Sconvolta dall'accaduto, la 
donna si è sentita male ed è stata accompagna
ta nell'infermeria del pronto soccorso dove le 
hanno sommistrato dei sedativi. 

Milioni per 
un amore 
«speciale» 

ROMA — Cinghie, fruste di o-
gni genere e perfino guinzagli 
e museruole: era questo l'ar
mamentario di cui disponeva 
una delle case d'appuntamen
to scoperte nei giorni scorsi 
dalla Guardia di Finanza e cu
stodito in una «camera di pia
cere» di Roma dove, all'occor
renza, venivano girati anche 
fiulmini a luce rossa. Per ogni 
prestazione riservata a clienti 
dalle tendenze particolari le 
cinque tenutarie degli appar
tamenti finite in carcere per 
sfruttamento della prostitu
zione sembra chiedessero cifre 
iperboliche: si parla di cinque 
milioni pagati per una sola 
ora d'amore. L'operazione che 
ha portato alla sorprendente 
scoperta era stata disposta per 
individuare alcune basi dove 
gli inquirenti sospettavano 
che venisse smerciata cocai
na. Della droga non è stato 
trovato neppure un grammo. 
Insieme alle «gentili» signore, 
alle quali faceva capo 1 incre
dibile traffico, sono stati de
nunciate altre otto persone. 

Nega l'uomo accusato 
d'aver usato violenza 
a donne nel cimitero 

LEGNANO (Milano) — Un operaio della Franco Tosi di lagna
no, Virginio Lazzaroni di 33 anni, è stato arrestato con una 
accusa infamante: avrebbe violentato donne anziane tra i co
lombari del cimitero e nelle loro abitazioni. Una delle vittime, 
Albertina Cozzi di 74 anni, Io ha riconosciuto senza dubbi nel 
corso di un confronto dopo l'arresto, che risale a venerdì scorso. 
Altre donne, di età compresa tra i 60 e i 70 anni, che avevano 
denunciato analoghe aggressioni, non hanno riconosciuto nel 
Lazzaroni il loro violentatore. Infine un folto gruppo do ragazze, 
vittime di violenza carnale negli ultimi tre anni, hanno escluso 
che sia stato il giovane ad aggredirle. Virginio Lazzaroni, che 
dieci anni fa, prima di sposarsi, era stato condannato per atti di 
libidine nei confronti di una minorenne, ha respinto le accuse 
ma, nel corso degli interrogatori, avrebbe dichiarato che, a vol
te, gli accadeva di perdere il senso di ciò che faceva. Non si sa 
però a quale episodio sia riferita la frase, che potrebbe suonare 
come una implicita ammissione. 

A suo carico, oltre alla esplicita accusa di Albertina Cozzi, gli 
indizi raccolti dalla polizia: 1 mezzi di trasporto di cui il Lazzaro
ni era In possesso (auto, motorino, ecc.) corrispondono a quelli 
descritti dalle vittime. Cosi pure alcuni capi di vestiario. L'arre
sto del Lazzaroni, che ha un figlio di nove anni, e stato accolto 
con sorpresa dal compagni di lavoro: In fabbrica era conosciuto 
come un ragazzo serio ed equilibrato. Anche la moglie, di fronte 
alle gravissime accuse contestate al marito (in un primo tempo 
anche un'ipotesi di omicidio, ma subito caduta) ha manifestato 
la più viva sorpresa: «È l'ultima cosa che avrei potuto immagi
nare», ha detto. Il giovane si trova ora a San Vittore. Nei prossi
mi giorni verrà interrogato dal magistrato. 

Inauditi crimini mafiosi contro sindaco e vice di Nardodipace, in Calabria 

Bombe e lupara contro esponenti del PCI 
Salvi per caso ii ii due gravi attentati 

Assaltate di notte le abitazioni degli amministratori con un ordigno ad alto potenziale e fucili caricati con pallettoni per la 
caccia al cinghiale - I comunisti guidano il Comune da 11 anni sfidando i potenti e crescenti interessi delle cosche 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Questa volta hanno mirato più 
in alto. Non si sono limitati ad un avvertimento 
pesante, volevano colpire, forse uccidere gli am
ministratori comunisti di Nardodipace e i loro 
congiunti. 

Due attentati nella notte, uno di seguito all'al
tro, ai danni del sindaco e del vice sindaco comu
nisti di Nardodipace, un piccolo centro delle Ser
re in provincia di Catanzaro. Il primo alle 22,40 
dell'altra sera contro l'abitazione di Cosimo 
Monteleone, vice sindaco e medico condotto del 
paese. Il 13 gennaio scorso avevano già scaricato 
un fucile caricato a lupara contro il portone di 
casa sua. Questa volta 1 mafiosi non si sono limi
tati a questo: stessa tecnica del 13 gennaio, ma 
due scariche, la prima contro il portone e la se
conda contro la finestra della stanza dei bambini. 
Per fortuna, per l'ora non eccessivamente tarda, 
i figli del compagno Monteleone non erano anco

ra a letto. E per puro caso si è salvato lo stesso 
Monteleone che in quel momento si trovava a 
passare dietro il portone blindato, rimesso a nuo
vo da poche ore dopo l'attentato subito il 13 gen
naio. Anche questa volta dai primi rilievi è stato 
accertato che si trattava di lupara caricata con 
grossi pallettoni, usati per la caccia al cinghiale. 

Pochi minuti dopo le 22,40 gli attentatori si 
sono spostati nei pressi della casa del sindaco, il 
compagno Salvatore Tassone. Hanno sbagliato 
però bersaglio: la bomba ad alto potenziale emet
ta al primo cittadino è stata intatti piazzata di
nanzi al portone esterno di alcuni vicini di casa, i 
coniugi Iacopetta. I danni della deflagrazione so
no stati ingentissimi: oltre al portone sono stati 
distrutti arredi interni, la casa è stata letteral
mente squassata, sono andati in frantumi tutti i 
vetri delle case vicine, è saltata l'energia elettri
ca. 

L'impressione per gli agguati mafiosi è ovvia. 

mente grande a Nardodipace che, poco più di un 
mese fa, aveva reagito compatta al primo atten
tato ai danni del compagno Monteleone. Questa 
volta l'intimidazione mafiosa segna un indubbio 
salto di qualità. Cosa ci sia dietro il disegno della 
mafia e del suo attacco agli amministratori co
munisti di Nardodipace non è diffìcile capirlo. 
Dal 1973 il PCI amministra questo Comune, col
pito come altri della zona dalla tremenda alluvio
ne del 1972. Il consenso verso l'opera degli ammi
nistratori del PCI è via via crescente. Alle ultime 
elezioni si è toccato il 70%. Da alcuni anni il 
tentativo di infiltrazione delle cosche della vicina 
costa jonica reggina si è fatto però sempre più 
pesante con l'obiettivo di accaparrarsi fette con
sistenti dell'ingente somma destinata alla rico
struzione del centro abitato — quasi 30 miliardi 
— e di alt ri lavori pubblici. La partita è grossa: se 
ai 30 miliardi di Nardodipace si sommano gli 
altri miliardi per la ricostruzione dei centri vìci-

Dopo Napoli, Palermo. Nel 
volgere di poche settimane nel
le -capitali* del movimento 
dei giovani contro la criminali
tà organizzata due significati
ve iniziative degli studenti 
contro mafia e camorra: Napo
li — dal 19 al 21 gennaio — il 
Convegno su 'La cultura con
tro la camorra: idee, valori, im
pegni nuovi per la società ita
liana degli anni '80-; Palermo 
— l'altro ieri — fa seconda as
sise nazionale degli studenti 
contro la mafia indetta dal li
ceo 'Meli*. Entrambe con la 
comune ambizione di chiama
re intellettuali e mondo della 
scuola alla costruzione di un 
saldo retroterra culturale alle 
lotte giovanili. 

_ La partecipazione dei giova
ni superiore alle previsioni de
gli stessi organizzatori, non 
può non indurre ad alcune ri
flessioni. La più immediata i 
che viene smentita l'idea se
condo la quale la mobilitazione 
straordinaria di studenti meri
dionali dell'anno scorso contro 
la mafia, la camorra e la 
'ndrangheta non era niente al
troché una vampata episodica 
ed irripetibile dettata, più che 
da motivazioni consapevoli, da 
ragioni prepolitiche ed emo
zionali di paura e sgomento 
delle nuove generazioni di 
fronte al dilagare della violen-

Ma quei giovani di Palermo... 
Non è così. Quella lotta ave

va ragioni ben più profonde. 
Oltre al comprensibile, e co
munque positivo, rifiuto di un 
clima di sopraffazione e vio
lenza si esprimeva anche l'af
facciarsi di nuovi livelli di con
sapevolezza giovanile sulle ra
gioni dell'impetuoso diffon
dersi del fenomeno criminale: 
le connivenze di pezzi del si
stema di potere così come nell' 
irrisolta vicenda Cirillo; una 
determinata idea dello svilup
po del Mezzogiorno che ha pe
nalizzato le energie intellet
tuali e morali della gioventù; 
l'insopportabile barbarie del 
traffico internazionale degli 
stupefacenti. Motivazioni pro
fondamente etiche certo. Da 
non confondere però con l'e
mozione e non sinonimo sem
plicemente di paura. 

Il problema, caso mai, è al
trove. E cioè nell'interrogativo, 
presente nella maggior parte 
delle avanguardie di quel mo
vimento, sui risultati ottenuti. 
Ci si chiede se ha pesato mar
ciare da Acerra ad Ottaviano o 
da Bagheria a Casteldaccia. Se 
i centomila dell'I 1 febbraio '83 

a Napoli, la presenza del ve
scovo e del dirigente comuni
sta abbiano avuto il dovuto ef
fetto. 

Non è una domanda pere
grina e la risposta non è sem
plice. La mobilitazione dei gio
vani ha ottenuto certamente 
alcuni risultati. Un mutamen
to — seppur non definitivo — 
nell'opinione pubblica nazio
nale sul Mezzogiorno non più 
vista come un insieme di indi
vidui che accetta e si -merita-
i Cutolo, i Bardellino ed i Gre
co. A questa immagine di Na
poli o di Palermo ne viene af
fiancata oggi un'altra: quella 
della stragrande maggioranza 
delle ragazze e dei ragazzi che 
insieme marciano contro la 
guerra della mafia e della ca
morra. 

Non è poca cosa. Ma non so
lo. La lotta degli studenti ha 
dato nuova fiducia e coraggio a 
quelle forze della magistratura 
che hanno visto infrangere la 
solitudine del loro impegno 
contro le organizzazioni crimi
nali e l'esperienza della lotta 
al terrorismo ci dice quanto ciò 
non sia irrilevante. Si è pro

dotto un intensificarsi dell'a
zione di indagine e di repres
sione da parte delle forze dell' 
ordine pubblico e, nei comuni 
epicentro del fenomeno come 
Ottaviano, vi è stata una pena
lizzazione nelle elezioni ammi
nistrative delle forze politiche 
più legate ed acquiescenti nei 
confronti della camorra con-
temporaneamente ad una a-
vanzata di quelle organizza
zioni che si sono battute, pa
gando anche di persona, a viso 
aperto. 

_ Ciò nonostante l'interroga
tivo rimane. E forse non è com
pletamente in/ondato se si 
pensa al divano tra l'ampiez
za, la forza di quella mobilita
zione e l'insufficienza delle ri
sposte date alla domanda di 
pulizia e funzionamento de
mocratico dello Stato, dagli 
Enti locali, dalle forze politi
che. Sarebbero molligli esempi 
da fare. Valga per tutti l'incre
dibile affermazione sull'im
possibilità di sconfiggere ma
fia e camorra prima dell'anno 
2000. 

Vorrei dire che non sempre 
le stesse forze della sinistra net 
Mezzogiorno hanno saputo 
dar voce pienamente alla cari

ca innovativa di proposte — 
come quella del decalogo del 
buon amministratore, avanza
ta dagli studenti — stabilendo 
un giusto rapporto tra la lotta 
dei giovani e la battaglia nette 
assemblee elettive. 

Non è prevalsa però la ras
segnazione e la sfiducia. L'as
semblea di Palermo e il conve
gno di Napoli ci dicono che 
non eravamo di fronte ad una 
•rivolta* temporanea e che è 
possibile riprendere con più 
slancio quella iniziativa. Anzi 
forse è possibile qualcosa di 
più così come hanno tentato di 
fare gli studenti napoletani e 
palermitani intervenendo pro
prio su uno dei punti più debo
li della mobilitazione dell'anno 
scorso: il rapporto con gli intel
lettuali e la cultura nella lotta 
contro la criminalità organiz
zata. Forse è possibile saldare 
ancor di più questa rivolta ma-, 
rate ad una cosciente battaglia 
per il lavoro e lo sviluppo nel 
Mezzogiorno. 

In questi giorni è aperto un 
profondo scontro sociale dove 
in discussione — si è detto — 
non tono tre o quattro punti di 

ni, come Fabrizia e Cardinale, si ha il quadro nel 
quaìe si muove la mano mafiosa. Ma più in gene
rale c'è il tentativo di condizionare 1 attività de
gli amministratori. Sono cominciate infatti da 
almeno sette mesi telefonate intimidatorie, let
tere con richieste di pagamento di tangenti al 
sindaco e al vice sindaco, attentati a mezzi comu
nali. Una serie dì segnali per far capire agli am
ministratori di Nardodipace che di 1) a poco 6i 
sarebbe passato ai fatti. 

Ieri mattina a Nardodipace si è recata imme
diatamente una delegazione del PCI, con il se-
Sretano della Federazione di Catanzaro Ciconte, 

vice presidente del consiglio regionale Ledda, 
Paraboschi, della segreteria regionale. In una di
chiarazione del PCI si afferma che ci si trova di 
fronte «ad un atto di vile provocazione che segna 
un passo in avanti nell'escalation contro l'ammi
nistrazione democratica comunista». 

Filippo Veltri 

contingenza ma il cambiamen
to della politica economica del 
governo. Ebbene perchè non 
parlare a questa generazione 
facendole intravedere il pro
fondo legame tra la lotta con
tro mafia e camorra e la lotta 
per il lavoro e lo sviluppo? Sta 
qui o altrove la capacità di 
questo movimento operaio di 
non farsi isolare così come mol
ti vorrebbero? Ma non solo. 
Sempre in queste settimane è 
ripresa l'attezione della stam
pa e dell'opinione pubblica sul 
dramma eroina. E accaduto 
già altre volte in questi anni: 
qualche articolo, qualche in
chiesta, qualche dibattito e poi 
il solito annuncio di un prossi
mo piano di lotta del governo. 
E poi il nulla o quasi. Come 
impedire che ciò avvenga nuo
vamente? 

La condizione indispensabi
le credo stia nella capacità di 
questo movimento ai giovani 
di approfondire ta consapevo
lezza del rapporto tra l'espan
dersi delle organizzazioni cri
minali e il diffondersi del traf
fico internazionale degli stu
pefacenti. E da questo partire 
per stringere tutti — governo, 
forze politiche. Enti locali — 
intorno ad alcuni irrinunciabi
li provvedimenti tesi a stron
care sul nascere il Pagello dro
ga. 

Alesandro Pulcrano 
Segreteria nazionale FGCI 

Anche un membro del Consiglio della magistratura spagnolo sotto accusa per la fuga del boss 

Bardellino, a Madrid spunta una storia « 
MADRID — Il magistrato 
che «graziò* 11 boss Bardelli
no sotto Inchiesta, un mem
bro del Consiglio superiore 
della magistratura spagnolo 
sotto accusa, l'organo del 
giudici nel suo complesso ac
cusato di «corporativismo*, 
relazioni diplomatiche piut
tosto tese tra Italia e Spagna, 
e per finire sconcertanti e 
•piccanti» retroscena sulla 
vicenda Bardellino, rivelati 
con gran fragore da un im
portante quotidiano madri
leno: 11 meno che si può dire è 
che 11 boss della camorra, ar
restato a Madrid, poi scarce
rato dietro una ridicola cau
zione e, ovviamente scom
parso, ha creato un caso sen
za precedenti nella magi
stratura e nell'opinione pub
blica spagnola. Bufera sem
bra Il termine giusto. 

Il tiro, è chiaro, è spostato 
ben più In alto del «generoso* 
(per Bardellino) giudice Ri
canto Varon Corbos e sem
bra coinvolgere gli assetti In
terni della magistratura spa
gnola. Ma ora, t ra le roventi 
polemiche, è spuntato anche 
un episodio incredibile, che 
ha provocato reazioni a cate
na. Secondo ti quotidiano 
madrileno «Diario 16* l'Ispi
ratore- m ed 1 atore dell'opera

zione libertà per Bardellino 
sarebbe addirittura un auto
revole membro del Consiglio 
superiore della magistratu
ra, Jalme Rodrlguez Herml-
da: U giudice che concesse la 
libertà al superlcercato Bar
dellino, per poche pesetas di 
cauzione, sarebbe. In questa 
ricostruzione, un semplice e-
secutore. Secondo 11 giorna
le, 1 cui responsabili sono 
stati ovviamente chiamati e 
rivelare le loro fonti d'Infor
mazione, entrambi I magi
strati sarebbero frequenta
tori o amici di «La Pepa*, una 
vistosa prostituta dal capelli 
rossi, In anagrafe Josefa 
Suarez Perai che manterreb
be relazioni — oltre che con 
autorevoli magistrati — an
che con la mafia e la camor
ra. Con questa frequentazio
ne verrebbero spiegati l'inte
ressamento e la generosità 
del membro del Csm e del 
giudice nel confronti del for
tunato Bardellino. 

Vera o non vera, Incredibi
le o meno, la storia racconta
ta dal giornale ha creato un 
autentico putiferio. Le de
nunce del quotidiano, assie
me a quelle di altri organi di 
stampa, hanno Indotto 11 
Consiglio superiore della 
magistratura ad aprire un* 

*v* 

U boss Antonio Bardellino 

Inchiesta sull'operato del 
due giudici. Ma, si nota a 
Madrid,'Il magistrato incari
cato della delicata Indagine, 
può Indagare sul pari collega 
Varon Dobos ma non sul 
giudice superiore Rodrlguez 
Hermlda. 

La stessa mossa del Consi
glio superiore spagnolo a-
vrebbe finito per portare allo 
scoperto sospetti sopiti da 
tempo: l'organo di autogo
verno della magistratura sa

rebbe, secondo la stampa e 
l'opinione pubblica progres
sista spagnola, troppo legato 
a una visione «corporativa* 
del proprio ruolo e per que
sto motivo Impossibilitato a 
condurre un'indagine seria e 
approfondita. Non a caso II 
deputato socialista Pablo 
Castellano, presidente della 
commissione giustizia del 
Parlamento, parlando la 
scorsa settimana a milioni di 
telespettatori ha dichiarato 

che il Consiglio superiore 
della magistratura dovrebbe 
essere controllato democra
ticamente. Il corporativismo 
del CSM — ha detto Castel
lano — è poco efficace e cre
dibile in una eventuale azio
ne di controllo dell'operato 
del membri che lo compon
gono. 

La stampa, d 'altra parte, è 
ormai quasi unanime nel 
chiedere un'Inchiesta sul 
due giudici che venga però 
condotta dalla Procura ge
nerale dello Stato. Ma anche 
In questo campo c'è, eviden
temente, chi ha già messo le 
mani avanti: «È molto diffi
cile — è stato detto In so
stanza da alcuni magistrati 
— poter provare al di là di 
ogni dubbio la responsabili
t à del due giudici nella vi
cenda Bardellino. E 11 sotto
segretario alla giustizia Li
borio Hierro ha detto pron
tamente: «In Spagna non ci 
sono giudici poco credibili*. 
Frase apodittica, che stona 
alquanto con le polemiche di 
questi giorni. 

Tuttavia sono gii stessi 
giornali spagnoli a scrivere 
chiaramente che .Incredibi
le «caso Bardellino* h a solo 
fatto da detonatore al pro
blema assai più vasto del de

licati equilibri interni alla 
magistratura spagnola. L'o
pinione pubblica progressi
s ta reclama infatti un orga
no di governo della magi
s t ra tura che sia controllabile 
democraticamente e che non 
sia la guida di una magistra
tu ra «corpo separato*. legata 
a una visione vecchia e non 
democratica del dirit to e del
la società. La parte non pro
gressista vede invece nel 
«corporativismo* del Consi
glio della magistratura spa
gnola un'utile continuità 
con una concezione del dirit
to e della giustizia che risal
gono a molti anni addietro. 

La vicenda Bardellino In 
Spagna, del resto, ricorda, 
m a all'opposto, alcune storie 
recenti che hanno coinvolto 
11 Consiglio della magistra
tu ra Italiano. Non è un caso 
che 11 nostro CSM, agendo 
con rigore Ir. tut te le situa
zioni in cui veniva compro
messo 11 prestigio e l'indi
pendenza della magistratu
ra , si è tirato addosso parec
chi sospetti e non pochi at
tacchi. Ed è potuto succedere 
che un procuratore che do
veva essere Inquisito dal 
CSM, h a messo lui sotto in
chiesta I suol possibili inqui
sitori (la storia dei caffè). 

Disinformazione RAI-TV, passa 
la richiesta PCI: seduta 

straordinaria della commissione 
ROMA — 11 PCI ha ottenuto che la commissio
ne di vigilanza sulla RAI si riunisca in seduta 
straordinaria per esaminare l gravi episodi di 
disinformazione di cui il servizio pubblico si sta 
rendendo responsabile su temi delicati e impor
tanti quali la pace e il costo del lavoro. La que
stione è stata discussa ieri, in seno all'ufficio di 
presidenza della commissione; la riunione 
straordinaria è prevista per il 1* marzo, appena 
concluso il congresso de. «Abbiamo anche chie
sto — ha spiegato Antonio Bernardi, capogrup
po PCI in commissione — che alla riunione di 
giovedì siano invitati il presidente e il direttore 
generale della RAI. A tale audizione PSI e DC si 
sono opposti. Di che hanno paura? Insisteremo 
comunque in tale richiesta nella riunione 
straordinaria della commissione», 

Il problema di una corretta informazione è 
stata posta da una delegazione di lavoratori 
della RAI, durante assemblee che si sono svolte 
nelle sedi di viale Mazzini e viale Teulada. Il 
direttore generale, Agnes, si è fatto rappresen
tare all'incontro da due suoi assistenti i quali 
hanno difeso l'informazione RAI di questi gior
ni. «La verità è — ha detto ancora Bernardi — 
che non si dà alcuna notizia sul referendum 
autogestito sui missili; mentre sul costo del la
voro vi è un atteggiamento propagantistico, da 
cassa di risonanza del governo e delle forze che 

lo sostengono, censurando, omettendo e distor
cendo le voci di opposizione. Ecco — assieme a 
una informazione riduttiva e deformante sul 
recente CC del PCI — alcuni dati tra i più cla
morosi che caratterizzano il comportamento 
del servizio pubblico nelle ultime settimane. E 
una tendenza che denunciamo con preoccupa
zione — conclude Bernardi — contro cui chia
miamo alla protesta le stesse forze che lavorano 
nella RAI... se non sarà contrastata efficace
mente e se non si garantirà correttezza e coni* 
Bletezza dell'informazione è la stessa legittimi-

» del servizio pubblico, per 11 quals i cittadini 
pagano un canone, che sarà messa a grave ri
schio». 

L'ufficio di presidenza ha discusso anche di 
come procedere per il rinnovo del consiglio d' 
ammnistrazione della RAI. Si è deciso clic en
tro una settimana i vari gruppi presenteranno 
per iscritto le rispettive proposte. Per quel che 
ci riguarda — ha detto Bernardi — c'è un no
stro progetto di legge presentato alla Camera, 
che contiene proposte anche per il consiglio. 
Noi non abbiamo da aggiungere altro. 

C e infine una lettera al presidente Signorel-
lo di Andrea Barbato (Sinistra indipendente) il 
quale chiede che, accanto a una indagine sulla 
crescente faziosità dell'informazione, se ne av
vi! un'altra sugli sprechi, gli appalti e i com
pensi esterni oltre che sulla pubblicità «ufficio
sa» della RAI. 

|VENEZIA — Il ponte dell'Accademia chiuso al transito. 

Sostituiranno quello deli*Accademia 

Per Carnevale 
a Venezia 
ci saranno 

due nuovi ponti 
La promessa dell'assessore ai Lavori 
Pubblici -1 nuovi percorsi dei vaporetti 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Se avessero in
terrotto il ponte della Libertà, 
quello che collega il centro sto-
nco alla terraferma attraver
sando un pezzo di laguna, la no
tizia non avrebbe fatto piazza 
pulita, come invece è successo, 
nel parco di argomenti quoti
diani che alimentano le «ciaco-
le* veneziane. Il fatto è che la 
Venezia delle isole gode, in 
qualche modo, di una apparen
te autonomia funzionale rispet
to ai resto del mondo (tutti 
quelli che vengono da fuori, ro
mani, nuovayorcnesi o parigini 
sono tutti «campagnoli») e solo 
una rottura dell'equilibrio in
terno alla organizzazione delle 
città avrebbe potuto destabiliz
zare certezze millenarie, non
ché quella orgogliosa, ma non 
più verificabile, autosufficien-

Il tempo 

za dei veneziani. Cosi ha fatto 
la chiusura al traffico, repenti
na, anche se nell'arie da mesi, 
del ponte dell'Accademia, 
splendida struttura in legno e 
metallo che dal 1939 aiuta la 
gente, cittadini e turisti, a «pas
sar l'acqua», da Santo Stefano 
alla sede, appunto, dell'Acca
demia. 

Adesso se lo guardano sbi
gottiti da un versante e dall'al
tro, come se osservassero se 
stessi allo specchio dopo molti 
anni trascorsi suU'isola di Ro
binson Crusoe. Transennature 
elementari, una staccionata da 
Far West e dietro lui, il ponte 
che sta per crollare; una delle 
anime di Venezia, giovane ep
pure già finito, uno dei più illu
stri monumenti italiani, finché 
•funzionava*, alle strutture 
provvisorie divenute penna-
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IL TEMPO IN ITALIA — SuBe regioni settentrionali e su cjuefle 
centrai cielo molto nuvoloso o coperto con piogge sparse a carat
tere nevoso sui rilievi alpini e localmente su queQi appenninici. 
SuSa Pianura padana ed anche sudo vallate del centro si avranno 
riduzioni dota vts*b*lna per formazioni di nebbia. Nel pomeriggio o 
in serata tendenza a parziale miglioramento ed iniziare dal settore 
nord-occidentale e successivamente dal Golfo figure e la fascia 
tirrenica. Suf'ltafia meridionale tempo variabile con alternanza <S 
annuvolamenti e schiarite ma con tendenza a graduale intensifi
cazione dela nuvolosità. La temperatura senza notevoli variazioni. 

Sirio 

nenti; secondo, invece, una te
nace generazione di anziani 
brontoloni, adesso che l'han 
chiuso, una testimonianza della 
caducità delle cose nuove: crol
la, neanche cinquantenne, e in
torno a lui ciuffi di palazzi in 
piedi con mezzo millennio sulle 
spalle. 

«Sarà l'anno bisestile — di
cevano ieri mattina per strada 
—t chiuso il ponte dell'Accade
mia, ecco che nevica: strani fat
ti, tutti assieme*. Non c'è solo 
sentimento nelle loro parole: la 
chiusura di quel passaggio ha 
costretto l'intera città a girare 
attorno ad altri perni; a pagare 
non è solo il traffico pedonale 
(tuttavia aiutato da un servizio 
comunale che, a poca distanza 
dal ponte, traghetta la gente da 
una riva ali altra del Canal 
Grande) ma anche quello ac
queo, perché il rischio di un 
crollo ha convinto tecnici e am
ministratori pubblici a «mina
re* quel tratto di canale con 
palloncini arancioni. Cosi, i 
motoscafi che dal Lido devono 
raggiungere piazzale Roma e la 
stazione ferroviaria evitano, 
dopo S. Marco, il Canal Grande 
e circumnavigano Venezia se
guendo il canale della Giudee-
ca, mentre i vaporetti (la linea 
1) scendono il Canal Grande fi
no a Ca' Rezzonico e tornano 
verso Rialto. «Abbiamo fatto 
tutto in poche ore — spiega 
soddisfatto l'assessore ai Lavo
ri Pubblici Nereo baroni — 
l'ACTV (l'azienda di trasporto 
pubblico) è riuscita a ridisegna
re in tempi record tutta la rete 
di navigazione; per quanto ci ri
guarda, abbiamo deciso la chiu
sura del ponte al termine di 
una perizia tecnica che ha ac
certato segni pericolosi del pro
cesso di degradazione delle 
strutture che avevano iniziato a 
sorvegliare già un paio di anni 
fa*. 

Tempismo opportuno: tra 
pochi giorni, «scoppierà* il Car
nevale e quel ponte sarebbe 
stato caricato eccezionalmente 
da centinaia di migliaia di turi
sti. «Manno deciso di chiuderlo 
con grande senso di responsabi
lità — ha detto l'ingegner Giu
seppe Creazza che eia mesi se
gue l'agonia del ponte per inca
rico del Comune — ora si tratta 
di centinare l'arco per metterlo 
al sicuro e per consentire il 
transito dei mezzi acquei. Nella 
struttura, il legno na tenuto 
meglio del ferro*. In questa 
strana città le cose vanno così: 
si chiude un ponte a pezzi e 
scoppia la polemica sul tema: 
•Come dovrà essere il ponte che 
sostituirà il vecchio»; t'angoscia 

Srogettuale, insomma, fa per-
ere di vista l'ipotesi, senz'al

tro più realistica e congrua an
che sotto il profilo del rispetto 
della scenografia urbana, di ri
costruire il ponte così com'era, 
magari impiegando tecniche e 
materiali aggiornati. «Faccia
molo in pietra*, dicono. «Perchè 
non realizzare il vecchio pro
getto del ponte passerella in 
metallo?*. «E perchè non si fa 
quell'eccitante tunnel subac
queo di cui s'era tanto cariato 
nel secolo scorso?*. «Intanto 
che fuori parlano — dice Laro-
ni — noi nfaremo il ponte tale e 
quale; forse non è neppure ne
cessario ricostruirlo, forse è 
sufficiente un grosso restauro. 
Ai veneziani e ai turisti che ar
riveranno a Carnevale faccio 
una promessa: prima che inizi 
la grande festa, invece di un 
ponte ne troveranno due; uno 
che collega, come in occasione 
della festività della Madonna 
della Salute. S. Maria del Gi
glio a S. Gregorio e un altro pa
rallelo al ponte dell'Accade
mia*. L'assessore giura che que
sta volta saranno provvisori 
davvero anche se per rifare o 
restaurare l'originale ci vorran
no un paio d'anni. 

Toni Jop 


